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◆Secondo i dati Unioncamere-Infocamere
nel 1998 il saldo natalità-mortalità
è positivo per 65mila unità (+1,5%)

◆La maggior parte delle nuove attività
si concentra nel Sud (45%)
Bianchi: «C’è molta volontà di fare»

◆Le ditte individuali sono il 50%
Nell’84% delle società tuttavia
è occupato solo il 26% dei dipendenti

IN
PRIMO
PIANO

Crescono le imprese, boom al Mezzogiorno
Bersani: «Segno di vitalità». E le piccole aziende trainano l’occupazione in Europa
ROMA In Italia cresce numero
delle imprese, specie al Sud. Ma si
tratta in larga parte di micro-
aziende, lametàdellequaliconun
soloaddetto-imprenditore.Eque-
stadelladimensioneaziendale,da
una parte è un limite per la nostra
capacità competitiva e dall’altra,
come rileva il presidente di Unin-
camere Danilo Longhi, «è una
scuola che nel ‘98 è stata frequen-
tatadaquasi200milasoggetti».

In Italia, infatti, come rivela Eu-
rostat, il 48% degli addetti (dipen-
denti e lavoratori autonomi) si
concentra nelle imprese sotto i 10
occupati, comeinSpagna,mentre
in Germania la media è del 23% e
nell’Ueèdel33%.

Ma andiamo con ordine. I dati
sulla crescita delle imprese nel ‘98
sonofornitidaUnioncameree In-
focamere e registrano unacrescita
dell’1,5% a livello nazionale e del
2,3%nelMezzogiorno. Il saldotra
aziende che aprono e che chiudo-
no èpositivo eammontaa65mila
unità. Di queste il 60-70% è com-
postodiverenuoveentità,mentre
il resto sono imprenditori che
hanno chiuso un’attività e ne
hannoapertaun’altra.

Inoltre le nuove imprese sono
nella maggior parte dei casi ditte
individuali, cioè con un unico ad-
dettocheè, al tempostesso, il tito-
lare dell’azienda. Il grosso di que-
ste nuove attività, più precisa-
mente il 45%, si concentra al Sud,
dove la natalità è elevata e la mor-
talità bassa, poiché, a differenza
che nel Centro-Nord, chi chiude
nonhaalternative.

Al primo posto nella classifica
delle regioni che hannoregistrato
più iscrizionidinuoveimpresec’è
la Sicilia con una crescita del 3%,
seguono la Puglia col2,5% e la Ba-
silicata col 2,3%. Complessiva-
mente lo stock totale delle impre-
se italiane passa da 4 milioni
356miladel ‘97a4milioni424mi-
la nel ‘98. Un altro dato interes-
sante è quello che riguarda la for-

ma giuridica delle aziende. Le dit-
te individualisonocirca2milioni,
oltre il 50%. Tuttavia nel ‘98 c’è
stata una contrazione, poiché le
aziende con un solo addetto, che
nel ‘97 erano il 55% dello stock
complessivo, scendono al 54,5%.
Le altre forme societarie e cioè le
ditte di persone (1 milione e
100mila) e le società di capitali
(800mila,per lamaggiorpartesrle
solo in minima parte spa) aumen-
tano il loro peso sullo stock totale
dal45%al45,5%.

TraicommentiaidatiUnionca-
merevaregistratoquellodelmini-
strodell’Industria, Pierluigi Bersa-
ni, secondo il quale l’indagine
mostra «la forte vitalità» del siste-
maimprenditorialeitaliano,«spe-

cie nelle regioni meridionali», «il
consolidamento della crescita
nell’area dei servizi» e «un raffor-
zamento del tessuto imprendito-
riale dovuto alla crescita delle for-
me societarie rispetto alle ditte in-
dividuali». Anche il presidente di
Sviluppo Italia, Patrizio Bianchi, è
soddisfatto: «L’indagine dimostra
che il sistema imprenditoriale ita-
liano è molto complicato: abbia-
mo fenomeni di disoccupazione
in settori vecchi, molta volontà di
fare impresa e anche molte nuove
imprese».

Più cauta la Confartigianato:
«Ancheseincoraggiantiquestida-
ti non devono indurre a facili otti-
mismi perchè le difficoltà per-
mangonogravi».

Il ministero dell’Industria, co-
munque, dà una sua lettura di
questa crescita delle piccole im-
prese:«L’accelerazionedeiproces-
si di outsourcing (cessione delle
produzione in conto terzi, ndr) dà
luogo alla creazione di nuove so-
cietà nel comparto dei servizi alle
imprese». Insomma, le grandi
aziende perdono addetti perché
cedono alle piccole intere fette
della loro produzione. E a questo
propositovaricordatocheinItalia
le piccole aziende costituiscono
l’84% del totale delle attività ma
occupano solo il 26% dei dipen-
denti, mentre le grandi imprese
sono lo 0,3% ma impiegano il
23%deidipendenti.

Al. G.

CONGIUNTURA

Confindustria
«Ma la produzione
è ferma»
ROMA Nei primi due mesi del ‘99
la produzione industriale dovreb-
be attestarsi su livelli inferiori ri-
spetto a quelli medi del secondo
semestre del ‘98: una stasi della
produzione che accentua il diva-
rio della nostra economia con gli
altri Paesi dell’Ue, ad eccezione
della Germania, in forte rallenta-
mento. È quanto sostiene «Con-
giuntura flash», il mensile del
Centro Studi Confindustria. Con
riferimento all’industriamanifat-
turiera - prosegue il Centro Studi
Confindustria - il 1998 si è chiuso
con una caduta produttiva note-
volmente superiore alle attese: a
dicembre il calo della produzione
industriale è stato del 3,9% sul-
l’anno precedente, rispetto a no-
vembre, in termini giornalieri e al
netto di fattori stagionali, la fles-
sioneèstatadel6,1%.Sullacaduta
di fine anno ha presubilmente in-
fluito l’andamento negativo del-
l’intero1998; inpresenzadiaspet-
tative di domanda continuamen-
te corrette al ribasso, le imprese
hanno aggiustato a fine anno la
produzione - anche ricorrendo a
più lunghechiusurenatalizie -per
fare fronte all’accumulo indeside-
rato di scorte dei mesi precedenti.
A inizio 1999 si sono confermate
in ripiegamento le tensioni infla-
zionistiche. I prezzi al consumo,
misurati sulla base dell’indice ar-
monizzato dei paesi Ue, sono au-
mentati a gennaio dello 0,1% ri-
spetto al mese precedente e
dell’1,5 in termini tendenziali
(+1,7%adicembre).Èproseguitaa
gennaio ladiminuzionedeiprezzi
alla produzione (-0,3% rispetto a
dicembre e -1,7% in termini ten-
denziali).

Giù i comparti tradizionali:
commercio e autotrasporto
■ Traledinamichesettorialiemergeundatonegativoper ilsettoredel

commercio(inparticolarealdettaglio)edeitrasporti (inparticolareter-
restri).Lagrandesezionedelcommercio(1.506.295imprese)registra
unsaldonegativoparia-11.132unitànel ‘98(-16.556nel‘97),come
risultatodiunsaldonegativoparia-12.577nelcommercioaldettaglioe
diunsaldopositivo(3.503unità)nelcommercioall’ingrosso.Lasezione
deitrasporti,magazzinaggioecomunicazioni(201.630imprese)ha
perso2.271unità. Ilcompartomanifatturieroregistraunalieveflessio-
ne(-204unità).Perquelcheriguardal’agricoltura,bisognarilevareuna
consistenteflessionedellostockdelleaziendeiscritte(-25.037unità)
checontacosìafine‘98complessivamente1.092.525imprese.

Edilizia e servizi avanzati
sono i settori che tirano
■ Alivellosettorialeleprestazionimigliorinel ‘98sonovenutedalcompar-

todellecostruzioni(621mila imprese) ilcuisaldopositivorisultadiquasi
13milaunità.Untassodicrescitapiùaltodellamedianazionale(2,14%)
sièottenutonelNord-Est(3,12%)enelNord-Ovest(2,46%).Nellasezio-
nedeiserviziavanzatialle impreseecioènelleattività immobiliari,noleg-
gio, informatica,ricerca(quasi500mila imprese)sièavutounsaldopo-
sitivoparia24milaunità(+0,86%).QuispiccanoirisultatidelNord-Est
(+1.027impreseauntassodicrescitadell’1,14%)edelMezzogiorno
(+2.022impreseauntassodicrescitadel2,86%).Nellasezionealber-
ghieristoranti(256.180imprese)ilsaldoèstatoparia1.700unitàcon
untassodicrescitadello0,67%.AtalesaldoilSudhacontribuitocon
1.600unità(+2,50%).Infinenellasezionealtriservizipubblici,socialie
personali ilsaldoèstatoparia1.080unità.

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE ROMA, direttore del Censis

«Ma adesso servirebbe una spallata»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La crescita del numero
delle imprese è un fatto positivo.
Dimostra che c’è vitalità, specie al
Sud. Maora serve una bella spalla-
ta. Per avere un reale balzo in
avanti in termini di occupazione
dovremmo avere un trend di cre-
scita del 4-5%. Il +2% registrato
nel Mezzogiorno è un dato inco-
raggiante,manonbasta».Giusep-
pe Roma, direttore del Censis,
commentacosì idatiUnioncame-
re. E aggiunge: «La ricetta per sti-
molare lo sviluppo? Intanto per
avere più investimenti bisogna
aiutare le aziende a crescere di-
mensionalmente. Poi occorre la-
vorare meglio sul sommersoefare
piùinvestimentipubblici».

Nel ‘98 il numero delle imprese
crescedell’1,5%.Èunbene?

«Sì, certo.Epoi il fattocheaumen-
tino soprattutto al Sudè laconfer-
macheèlìchesiconcentreràilno-
stro futuro sviluppo, visto che il
modello italiano è basato sulla
crescitadelleimprese».

Il rapporto tra aziende che apro-
no e che chiudono segnaunsaldo
positivo di 65mila unità. Sono
molte?

«In massima parte si tratta di ditte
individuali, cioècompostedauna
solapersona.Questovuoldireche
sonounitàacavallotral’impresae
il lavoroautonomo.Inaltreparole
cresce la flessibilità del lavoro. È
un fatto positivo, ma potrebbe
nonessererisolutivo».

Inchesenso?
«In questa crescita di micro-im-
prese meridionali si assiste ad una
fuoriuscita dal sommerso. Ciò è
dovuto sia ai provvedimenti legi-
slativi di emersione, sia ad unpro-

cesso di autonoma crescita dei
mercatiedell’organizzazionepro-
duttiva».

Bé,megliocosì...
«Il passaggio dal sommerso al
mercato è molto delicato. Queste
nuove aziende aprono la partita
Iva e si iscrivono alle camere di
commercio. Fatto questo però,
per mantenere la propria attività
nella legalità,devonoraggiungere
un livello di fatturato che gli con-
sentadivivereallalucedelsole».

Enonèpossibile?
«Sì, ma sarebbe opportuno tenere
sotto osservazione questa crescita
spontanea di imprese, favorendo
l’emersionemaancheesoprattut-
to supportando le aziende man
manocheemergono».

I settori in crescita sono edilizia,
turismoeservizialleimprese...

«Sì, calano il commercianti e i pa-
droncini dell’autotrasporto. Ma
vedo che cresce il commercio al-
l’ingrosso e la grande distribuzio-
ne. Cresce anche l’edilizia, spero
per gli investimenti pubblici e
non per la costruzione di nuove
unità abitative. Mi sembra anche
positivo che crescano i servizi alle
imprese. Telematica e informati-
ca, specie al Sud, potrebbero di-
ventaredecisivi».

Insomma,lapartitaèaperta.
«Sì, anche se la vera sfida è quella
della dimensione aziendale. In
Italia il 50% degli addetti si con-
centra nelle piccole imprese, con-
tro il20%diGermaniaeFrancia.E
questopernoièunlimite.Vabene
la flessibilità ma servono anche
più imprese di medie dimensioni
per essere competitivi. Per questo
dico che la crescita del numero
dellenuove imprese èun fatto po-
sitivo ma ritengo che sarebbe an-
cheutileaiutare le impresechegià

cisonoaristrutturarsi».
Come?

«La ricetta è quella di lavorare sul
sommerso, dando una mano alle
imprese che sono già emerse a ri-
manerenella legalità.E,nellostes-
so tempo, aiutare le imprese dei
settori che tirano a crescere di-
mensionalmente, o a entrare in
rete.Solocosìpotremoraggiunge-
requelgradodi incrementointer-
mini di aumento del prodotto in-
terno lordocheci consentiràdi fa-
reunbalzoinavanti».

Eservonoanchepiùinvestimenti
pubblici?

«Sì, serve una spallata. Gli investi-
menti pubblici ci sono ma spesso
restano solo sulla carta. E invece
sonoimportanti».

«Divento imprenditore
L’ho fatto per i figli»
SILVIA BIONDI

ROMA C’è chi ai figli costruisce la
casa e chi prepara loro il lavoro. Tra i
tanti motivi per cui nascono le im-
prese, soprattutto al Sud, c’è anche
questo. È il caso di Michele Spadola,
47 anni, combattivo nonostante un
infarto lo abbia costretto a lasciare il
posto di bancario alla Bnl, assessore
nel Comune di Rionero in Vulture,
provincia di Potenza. Un anno fa ha
lasciato la Banca e, in virtù dei gravi
motivi di salute, il suo posto è anda-
to ad uno dei figli. L’altro studia al-
l’Isef di Milano, ma Michele sta pre-
parando il futuro a tutti e due. Ha
iniziato con una partita Iva, metten-
dosi a commercializzare i prodotti ti-
pici locali, dal vino Aglianico all’o-
lio, ai salumi, al percorino locale.
Compra all’ingrosso e rivende al det-
taglio. E, soprattutto, si sta creando
la rete di distribuzione per quella che
è la sua vera scommessa: uno stabili-
mento di produzione di salumi. Il
nome c’è già, Salumi lucani. E c’è già
la società, fatta insieme ad altri tre
amici. C’è pure il decreto di finan-
ziamento della 488, che stanzia un
miliardo e 327 milioni a fronte dei
due miliardi e mezzo previsti di in-

vestimento. Sono pronti i progetti,
c’è il lotto su cui costruire lo stabili-
mento. Ed anche il piano di assun-
zioni: 15 dipendenti, soci inclusi.
«Si fa tutto per i figli - racconta Mi-
chele Spadola - Francamente, io
non avrei più bisogno di lavorare.
Ma qui al Sud, bisogna cambiare
mentalità. Se non si rischia, se non
ci si mette in proprio, il lavoro ai
giovani non lo trova nessuno. Il po-
sto fisso non esiste più e rischiamo
di rinnovare le generazioni di immi-
granti». A sentire lui, mettere su
un’impresa è la cosa più facile che
esista. Burocrazia? «Solo qualche
problema perché sui terreni espro-
priati nella zona Pip ci sono proble-
mi: i proprietari sono morti ed ora
ci sono di mezzo gli eredi che non
vivono più qui. Ma per il resto sono
passaggi obbligati». Paura delle tas-
se? «Se si crede in qualcosa si fa e ci
si riesce». In realtà, qualche difficol-
tà l’ammette anche lui. «Finanzia-
rie, solo finanziarie - confessa - Per-
ché qui al Sud manca la cultura del
rischio d’impresa, non c’è proprio la
mentalità a tirare fuori i soldi di ta-
sca. Se hanno cinquanta milioni,
preferiscono tenerli in banca». E lui,
che in banca ha lavorato una vita,
ha deciso di investirli.

Finanziamenti più rapidi
per i contratti d’area
■ «Leproceduredi finanziamentoperl’attuazionedeicontrattid’areasa-

rannopiùrapide».L’impegnoèstatoassuntodalMinistrodell’Industria
PierLuigiBersani. IlMinistroharispostoallesollecitazionidellepartiso-
cialisuiritardineifinanziamentiedhaannunciatochegli interventipre-
vistidalla legge488diincentivazionesarannoestesianchealsettoretu-
risticoparticolarmenteimportanteperlaSardegnaeleregionimeridio-
nali.

Hainoltresottolineatolavaliditàdellaprogrammazionenegoziatae
delleopportunitàofferteper le impreselocaliepergli investimentiester-
nidaicontrattid’area.Siregistra-hadetto-unimportanteinnovazione
nellastrategiadisviluppoediriconversioneindustrialedelMezzogiorno:
bastaconimega-impiantiespazioallepiccoleemedie impreseperun
modellobasatosuuntessutoproduttivodifferenziatoedarticolato.


